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PASTORALE GIOVANILE 
 

SEMINARIO DI ANIMAZIONE VOCAZIONALE 
Sarti/Santi dal 1815: accostarsi e accompagnare i giovani con lo stile di don Bosco 

da donboscoitalia.it 
 
È stata la metafora della stoffa e del sarto ad accompagnare i giorni dal 17 al 19 febbraio 
2016, in cui si è svolto il seminario sull’animazione vocazionale dal particolare titolo 
“Sarti/santi dal 1815” a cura dell’Ufficio Nazionale Vocazioni dei Salesiani d’Italia. Molto 
positiva la partecipazione, 150 presenze, tra Salesiani di don Bosco, Figlie di Maria 
Ausiliatrice e laici corresponsabili nella missione, tutti riuniti presso il Salesianum di Roma. 
 
Ogni educatore e animatore vocazionale, prima di essere sarto, è stoffa. Di più, una volta 
divenuto sarto, non smette di essere stoffa. Per noi salesiani, l’accompagnamento 
spirituale si sviluppa non in laboratorio o in una stanza, ma, salvaguardando la 

sistematicità che lo 
caratterizza, si snoda nella 
presenza destrutturata e 
continua in cortile, 
prediligendo i luoghi informali 
della vita, curando 
l’accoglienza gratuita e 
disinteressata, mediante 
un’azione libera e liberante 
propria del sistema preventivo 
di Don Bosco fino al 
donazione di se stessi a Dio e 
agli altri. 
 
I Salesiani d'Italia, da circa 5 
anni hanno intrapreso un 
cammino rispetto a 
quell'ambito della Pastorale 
Giovanile, che in qualche 
modo rappresenta il suo 
vertice e coronamento, ovvero 
l'animazione Vocazionale. Pur 
tenendo come riferimento 



l'ampiezza della vocazione cristiana è sembrato opportuno in questi anni offrire degli 
strumenti perché l'annuncio esplicitamente vocazionale rispetto a vocazioni di "speciale 
consacrazione" potesse trovare spazio all'interno della vita delle nostre Ispettorie e Case 
Salesiane. Dopo aver affrontato il piano di animazione vocazionale per il livello Ispettoriale 
(Darei la vita) e per il livello locale (Messis Multa), resta da compiere il terzo e ultimo 
passo che porta a riflettere sull'accompagnamento personale in chiave vocazionale. In 
sintesi si è provato a rispondere alla seguente domanda: esiste un modo tipicamente 
salesiano di accostarsi accanto al ragazzo e al giovane per condurlo alla pienezza della 
sua vita cristiana? 
Questo percorso è stato guidato dall'ascolto del Vangelo della Misericordia, della 
tradizione viva Salesiana e del desiderio più profondo dei giovani. L'intervento del prof. 
Raffaele Mantegazza «Il "mio" educatore» ha offerto, inoltre, la cornice pedagogica 
all'interno del quale inserire il cammino dei partecipanti al seminario. Sono intervenuti poi 
don Beppe Roggia e don Pippo Ruta a completare il quadro con i loro contributi. A partire 
da questi spunti è iniziato poi il lavoro dei laboratori per raccogliere modalità e stili di 
accompagnamento rispetto alle diverse età. Tre gli ambiti iniziali di lavoro: La stoffa – Il 
giovane che viene accompagnato, il sarto – Colui che accompagna, la Sartoria – La 
relazione dell'accompagnamento. Tali laboratori sono andati a confluire verso il quarto 
ambito di lavoro: l'Ago e il Filo – gli strumenti dell'accompagnamento. 
 
L'auspicio è che possano essere stati non solo giorni di ascolto, ma di attivo e partecipato 
dialogo per provare a far germogliare semi di futuro per la nostra vita pastorale, un terreno 
da vangare e coltivare... insomma un SEMINARIO! 
Su donboscoitalia.it è possibile visionare e scaricare il materiale messo a disposizione da 

Salesiani Italia. Il link: 

http://www.donboscoitalia.it/index.php/organizzazione/pastorale-giovanile/uffici/ufficio-

animazione-vocazionale/1906-seminario-di-animazione-vocazionale 
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SERVIZIO CIVILE, LUOGO CONCRETO DI PROTAGONISMO DEI GIOVANI 

FESTEGGIAMENTI PER IL 15° ANNIVERSARIO DEL SERVIZIO CIVILE NAZIONALE 

a cura di Sofia Elena Di Prima 

 

“Cari giovani che state svolgendo o avete svolto il servizio a beneficio della nostra 

comunità, sono lieto di accogliervi al Quirinale nel giorno in cui celebriamo il 15° anno di 

vita del Servizio civile nazionale.” 

Sono queste le parole con le quali il 

presidente della repubblica Sergio 

Mattarella si è rivolto ai giovani volontari e 

agli intervenuti durante l’incontro svoltosi al 

Quirinale il 3 marzo in occasione del 15° 

anniversario dell’istituzione del servizio 

civile. Durante la giornata celebrativa sono 

state presenti diverse autorità tra le quali il 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

Giuliano Paoletti. In sala presenti numerosi 

volontari del servizio civile che stanno 

svolgendo in questo anno la loro attività. Il Capo dello stato nel suo intervento afferma: “Il 

Servizio civile può diventare, oltre che un'opportunità per la società, anche un'opportunità 

per chi lo svolge. Un'occasione di conoscenza, di maturazione, di inclusione. Nel fare 

qualcosa per gli altri, per chi ha bisogno, per il bene comune, si diventa più consapevoli, 

più responsabili. […] Nella generosità dell'impegno c'è sempre un ritorno” Questa 

realtà è sicuramente uno dei cardini del servizio civile, che ha come obiettivo lo sviluppo 

della cittadinanza attiva in ognuno dei volontari, tenendo anche conto per i salesiani cosa 

voglia dire impegnarsi “con i giovani, per i giovani”. Ampio spazio è stato dato alla 

testimonianza di giovani in servizio, Tra i quali anche Dost Mohammad. 20enne di origine 

afghana, che sta svolgendo il suo anno di volontariato con i Salesiani per il Sociale 

(SCS/CNOS) partecipando al progetto “Rifugiati: una casa per ripartire”, in atto presso 

l’Opera “Sacro Cuore” a Roma.   

“Ho lasciato l’Afghanistan, quando ero ancora minorenne e grazie al consiglio di un amico 

ho iniziato a frequentare la struttura del Sacro Cuore a Roma, vicino la stazione Termini. 

Dai Salesiani mi sono sentito subito accolto, come in una famiglia. Oggi, da volontario del 

Servizio Civile, aiuto altri rifugiati e ragazzi stranieri ad integrarsi in Italia. Insieme con i 

miei compagni facciamo orientamento ai rifugiati, facciamo conoscere la società italiana, 

insegniamo loro a scrivere il proprio curriculum e li supportiamo per colloqui di lavoro. 

Sono contento di svolgere il mio servizio civile, perché con la mia esperienza aiuto il paese 

che mi ospita e da migrante sono riuscito a diventare una risorsa per il paese che mi ha 

accolto”  

La testimonianza di Dost Mohammad evidenzia il pensiero che il presidente della 

repubblica commenta così: “Il Servizio civile è sinonimo di inclusione, di apertura, di 

tensione morale, di frontiera mobile in una società che pone sempre nuove domande e 

manifesta nuovi bisogni, a cui è doveroso cercare di rispondere” 

Il servizio civile nazionale è diventato, in questi anni particolarmente, una grande forza 

motore per la crescita dei giovani e lo sviluppo della società, nel finale Sergio Mattarella 

ringrazia tutti i volontari a nome della nazione: 



“L'Italia vi è grata e crede nella 
vostra formazione di cittadini. […] 
Il Servizio civile esprime una luce di 
speranza, una voglia di riscatto 
personale e collettivo. Si può 
generosamente servire gli altri e 
crescere come cittadini. L'unità e lo 
sviluppo del nostro Paese, cari 
giovani, passa anche da qui. E 
sempre più dipenderà dal vostro 
impegno” 
 

 

 

Link al video della testimonianza di Dost Mohammad: https://www.youtube.com/watch?v=dHoItEA2MLA  

 

    

PAPA FRANCESCO INCONTRA I VOLONTARI DEL SERVIZIO CIVILE 

da salesianiperilsociale.it - 8 marzo 2016 

 Il prossimo 12 Marzo 2016, in occasione della ricorrenza liturgica di San Massimiliano di 

Tebessa (martire del 295 d.C. per obiezione di coscienza al servizio militare), il Tavolo 

Ecclesiale sul Servizio Civile (di cui Salesiani per il Sociale è membro) organizza un 

incontro tra i volontari del Servizio Civile Nazionale. 

Cuore dell’incontro di quest’anno sarà la partecipazione all’Udienza giubilare con Papa 

Francesco che si terrà in Piazza San Pietro a partire dalle ore 10. Dopo l’udienza, i giovani 

e i loro responsabili faranno il passaggio della Porta Santa in Basilica. 

Nel pomeriggio, dalle ore 

14.00 alle 16.30, nella 

chiesa di San Gregorio VII, 

si svolgerà la seconda parte 

della Giornata, coordinata 

da Nicola Ferrante, 

giornalista di TV2000, e 

composta da momenti di 

riflessione e testimonianze 

sul tema scelto da Papa 

Francesco per la recente 

Giornata mondiale della 

Pace: “Vinci l’indifferenza e conquista la pace”. È prevista la presenza del Card. 

Francesco Montenegro (Presidente di Caritas Italiana), di Calogero Mauceri (Capo 

Dipartimento della Gioventù e del Servizio civile nazionale), di Francesco Violi 

(Rappresentante nazionale dei volontari nella Consulta del servizio civile), di suor Michela 

Marchetti (suore della Divina volontà di Crotone) e di padre Giulio Albanese (missionario 

comboniano). 

L’ingresso all’udienza in Piazza San Pietro sarà consentito a partire dalle ore 8.00. Per i 

biglietti d’accesso rivolgersi all’Ufficio Servizio Civile di Caritas Italiana: 

serviziocivile@caritas.it. 

https://www.youtube.com/watch?v=dHoItEA2MLA
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NOTIZIE DALLE CASE 
 

L’AQUILA CNOS-FAP: SALESIANI PER LA FORMAZIONE DEI GIOVANI 

da tikotv.it – 7 marzo 2016 

 

Interviste a Carlo Sammaciccia, Direttore Generale CNOS-FAP Abruzzo e Don Fabio 

Bianchini, delegato regionale CNOS-FAP Abruzzo, sul centro di formazione del capoluogo 

d’Abruzzo. 

 

 

Guarda il video: 
http://www.tikotv.it/video/Scienza_e_Societ/LAquila_salesiani_per_la_formazione_dei_giovani/2843  

http://www.tikotv.it/video/Scienza_e_Societ/LAquila_salesiani_per_la_formazione_dei_giovani/2843


FIRENZE – OPERA SALESIANA: NEWSLETTER DI FEBBRAIO 

 a cura di Don Adriano Bregolin - Prof. Stefano Liccioli 

 

Carissime famiglie, 

quest'anno febbraio non è stato poi così tanto corto! Ricordiamone alcuni avvenimenti ed 

esperienze. Per la scuola media è stato il mese delle pagelle: un appuntamento atteso dai nostri 

alunni per fare un bilancio sulla propria preparazione e che costituisce il giro di boa dell'anno 

scolastico. Sono continuate le uscite didattiche. La II A 

e II B delle medie si sono recate in visita al Centro 

Tecnico Federale di Coverciano per partecipare ad un 

incontro sul problema del doping nell’ambito del 

Progetto “Calcio Cultura”.  

  

Immancabile, in questo periodo, la festa di Carnevale 

sia per i nostri alunni delle medie che per quelli dei licei. Giochi, sfilata in maschera in teatro, 

fotografie, premi e tanto divertimento per tutti.  Anche quest'anno il coordinatore pastorale don 

Kamil Pozorski ha riproposto, per le medie, l'iniziativa "Quaresima insieme" un modo per vivere al 

meglio questo tempo forte che prepara alla Pasqua. Hanno iniziato le classi seconde riflettendo tra 

i vari aspetti anche sull'importanza di accogliere l'altro, a cominciare da chi ci sta vicino.  

  

Gli studenti di V B del liceo scientifico e di III A del liceo delle scienze umane hanno partecipato 

per tre giorni al convegno della XV edizione dei Colloqui Fiorentini, un progetto di valorizzazione 

delle eccellenze che riguarda la letteratura italiana ed a cui la nostra scuola aderisce da diversi 

anni. Quest'anno l'autore su cui si è riflettuto è stato Giuseppe Ungaretti sull'argomento "Quel nulla 

d’inesauribile segreto". 

  

In febbraio durante i “Buongiorno” abbiamo continuato ad approfondire, con tutti gli studenti del 

nostro istituto, le opere di misericordia sia corporali che spirituali. Grazie anche a relatori esterni 

abbiamo cercato di comprendere meglio il significato di opere come "dare da bere agli assetati" o 

"pregare Dio per i vivi ed per i morti". Sempre in tema di attenzione all'altro, in particolare ai più 

bisognosi, abbiamo proposto a tutti gli alunni dell'istituto di aderire all'iniziativa della Caritas 

diocesana, Quaresima di Carità, una raccolta fondi per "dare da mangiare agli affamati": con tre 

euro si può assicurare un pasto ad una persona. I soldi sono raccolti in dei salvadanai che sono 

tenuti dai Prof. Pozorski e Liccioli.  

  

Nel mese appena trascorso c'è stato anche l'ultimo open day, che ha visto il nostro istituto ricevere 

la visita di diverse famiglie interessate a conoscere la scuola media e i licei scientifico e delle 

scienze umane. E' con grande piacere che vi comunichiamo che anche il prossimo anno scolastico 

riusciremo a formare due classi di prima media, segno di una scuola che vuol crescere ancora ed 

avvicinare tanti ragazzi e ragazze per farne "buoni cristiani ed onesti cittadini".  

  

Cogliamo l'occasione per ringraziare docenti, studenti ed in particolare tutti quei genitori che hanno 

partecipato agli open day ed altre iniziative promozionali, contribuendo a far conoscere meglio il 

nostro istituto.  

  

Sono iniziati gli incontri di formazione sul Vangelo della Misericordia, il Vangelo di Luca, rivolti a 

tutti i genitori. Un bella iniziativa, che ha riscosso molte adesioni, curata dal nostro direttore don 

Adriano, per camminare e crescere nella fede. L'ultimo incontro sarà giovedì 10 marzo. 

 



ROMA – SACRO CUORE: essere ed esserci 
a cura di Suor Emilia Di Massimo fma 

 

 

Il primo marzo i giovani 

universitari di Roma Tre 

giungono al Sacro cuore per 

l’ora di pranzo, attesi da don 

Emanuele e da suor Emilia. 

Un incontro informale, solo 

per la gioia di conoscersi di 

più, di stare insieme. Durante 

il momento di convivialità la 

fraternità si respira e si crea 

davvero un bel clima di 

famiglia. Tante domande 

inespresse emergono e 

qualcuna trova risposta, 

semplicemente nella nostra 

presenza, nel nostro esserci 

per loro, davvero a totale 

disposizione. La presentazione reciproca ce lo conferma: ognuon è qui per un 

passaparola, per la nostra presenza in aula e nei corridoi. La testimonianza dei giovani 

che si sono aperti al volontariato, a cammini sia di fede sia personali, è molto importante 

per chi ascolta e desidera vivere la stessa esperienza. Lasciamo ai giovani un biglietto con 

una scritta: “L’educazione è cosa di cuore” e, perché si possa maggiormente interiorizzare 

un’affermazione così significativa, un ciondolo a forma di cuore. Dopo pranzo si sale sul 

campanile per vedere da vicino la magnifica statua del Sacro cuore ed il bellissimo 

spettacolo che una Roma già in clima primaverile offre.  

Abbiamo trascorso ore semplici, siamo stati insieme nella gratuità, vivendo in allegria, 

riscoprendo che, 

principalmente, 

l’educazione è essere ed 

esserci, più ed oltre che 

fare.  

I messaggi che in seguito 

giungono dai giovani sui 

nostri cellulari sembrano 

confermarcelo: un grazie 

per essere stati bene, un 

dispiacere espresso per chi 

non ha potuto partecipare, 

una sollecitazione ad 

incontrarci nuovamente, 

semplicemente per stare 

insieme e dar vita ai sogni! 

 



ROMA – PIO XI: CNOS-FAP 

 

 
 

 



COMUNICAZIONE SOCIALE 
 

ROMA – CINETEATRO DON BOSCO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



NUOVI MEDIA, STESSA PASSIONE 

da Avvenire – 8 marzo 2016 

 

Ogni giorno teniamo accesi – talora senza mai spegnerli – strumenti di comunicazione 

d’ogni genere. E la coscienza? Restare svegli e critici è impresa sempre più complessa. 

Ne è più che mai consapevole Massimiliano Padula, da pochi giorni alla guida dell’Aiart 

(l’associazione di teleutenti d’ispirazione cristiana). 

 

Qual è oggi la missione di un’associazione come l’Aiart? 

«Quella di sempre: aiutare ad affermare, nel campo della comunicazione e dei media, la 

dignità e i diritti delle persone, della famiglia e dei più giovani. Naturalmente l’Aiart deve 

confrontarsi con lo scenario mediale contemporaneo, intercettandone tempi, codici e 

linguaggi». 

Verso quali impegni prioritari intende portare l’associazione? 

«Vorrei che diventasse un punto di riferimento per il legame tra comunicazione ed 

educazione. Le priorità sono una presenza maggiore sul web e sui social e una 

connessione con i territori. Risvegliare le poche sedi dormienti e valorizzare le tante attive 

che svolgono un lavoro culturale straordinario» 

Come pensa di rilanciare l’associazione aprendola di più ai giovani e alle famiglie? 

«Il primo passo da presidente 

appena eletto è stato 

guardarmi intorno, e ho subito 

apprezzato il gran lavoro 

svolto dal mio predecessore 

Luca Borgomeo. L’Aiart è 

radicata nei territori, 

riconosciuta istituzionalmente, 

propositiva nella formazione e 

nella produzione culturale. 

Cercherò di consolidare questi 

ambiti e promuovere percorsi 

di 'rieducazione alla visione', 

ovvero (ri)formare lo spettatore 

alle nuove percezioni digitali e 

ai codici della contemporaneità 

mediale» 

Come uscire da un atteggiamento prevalentemente difensivo di fronte a tv e nuovi 

media? 

«Abbattendo alcuni pregiudizi concettuali. I media non sono nemici da cui difendersi, 

anzitutto perché non sono soggetti autonomi dotati di intenzionalità e capaci di azione, 

'separati' dalla società civile. Dietro ogni contenuto mediale c’è un creatore, un autore, un 

uomo. Questo vale ancor di più per i media digitali, protagonisti di una rivoluzione invisibile 

che sta ridefinendo il legame tra uomo e mezzi: ognuno di noi può essere creatore di 

contenuti e partecipare alla comunicazione globale. Il consumatore può diventare 

produttore mediale. Difendersi dai media significherebbe, quindi, difendersi da se stessi. Si 

tratta allora non più di creare barriere ma di sviluppare una consapevolezza condivisa del 

http://www.chiesacattolica.it/cci_new_v3/allegati/79904/aiart.jpg
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ruolo della comunicazione digitale e creare una responsabilità diffusa. Per questo l’Aiart 

punta molto sull’educazione mediale e non solo sul monitoraggio dei contenuti». 

Le parrocchie possono formare a un uso responsabile dei mezzi di comunicazione? 

«Possono e devono farlo. Le parrocchie, come le altre agenzie educative (famiglie, scuole, 

associazioni, istituzioni) rimangono baluardi identitari nel caos del contemporaneo, spazi e 

opportunità di educazione, luoghi di incontro e confronto con i più giovani. In particolare, 

credo che le comunità ecclesiali debbano farsi promotrici di percorsi di educazione tout 

court che riguardano l’uso dei mezzi, ma non solo. L’auspicio è che possano diventare, in 

un’azione corresponsabile con le altre realtà educative, animatrici di educazione 

integrale». 

In famiglia quali comportamenti adottare per non restare schiavi di un consumo 

passivo o individualistico di tv e nuovi media? 

«Nonostante i media digitali spingano a una presenza attiva, è innegabile che le pratiche 

mediali rimangano ancorate a logiche di consumo individuale. Mi riferisco soprattutto alla 

televisione, medium da molti considerato al crepuscolo eppure ancora così innervante 

negli spazi familiari. Alle famiglie suggerisco due azioni, da mettere in atto con sapienza: 

istituire una 'zona franca dai media', una porzione di tempo quotidiano (a tavola, ad 

esempio) in cui tutti i devicevengono spenti, per riscoprire la piacevolezza della presenza 

e della conversazione; e una fruizione condivisa dei contenuti. Affiancare i figli, sin da 

piccoli ma anche quando sono ormai cresciuti, durante le navigazioni o visioni, porre le 

giuste domande, liberarsi dalla tentazione di dare risposte precostituite, è un buon 

esercizio allo spirito critico e a una equilibrata relazione familiare». 

A che tipo di interlocuzione pensa con i produttori e i diffusori di contenuti? 

«In questo mio primo mese di presidenza ho già incontrato degli interlocutori istituzionali. 

Ho percepito disponibilità e ricerca del confronto. Sono loro a sollecitarci a proporre buone 

pratiche, a criticare costruttivamente, a intervenire riguardo a contenuti che riteniamo 

discutibili». 

Pensa a una collaborazione tra Aiart e media cattolici? 

«Assolutamente sì. L’Aiart deve porsi come una voce cattolica non sovrapponendosi ma 

integrandosi e mettendo a disposizione le proprie specificità e risorse. Questo vale per i 

media cattolici ma anche per le altre associazioni di ispirazione cristiana che operano su 

ambiti comuni. Guardare, capire, discernere insieme. E insieme costruire». 

In che modo l’associazione può vivere oggi la sua ispirazione cristiana? 

«Mettendo al centro l’uomo. Sono convinto che l’idea di media debba superare la 

dicotomia classica strumenti-ambienti, per riposizionarsi in una prospettiva 

antropocentrica. I media sono proiezioni (da proiectus, progetto) dell’uomo, traslati della 

sua qualità etica, rifrazioni delle sue intenzioni, gioie o tristezze». 

Perché una persona che usa ogni giorno media vecchi e nuovi dovrebbe 

interessarsi alla proposta dell’Aiart? 

«Perché l’Aiart (e suoi tanti associati) da più di 60 anni forma, educa e tutela gli utenti dei 

media. E lo fa con passione, competenza, spirito critico, amore e servizio per la Chiesa. 

Nel profilo personale del cittadino contemporaneo, una componente fondamentale è la sua 

'umanità mediale': conoscere i media, apprezzarne la bellezza, disapprovarne le 

ambiguità, valorizzarne le possibilità partecipative e formative sono competenze 

esistenziali irrinunciabili. L’Aiart garantisce la sua presenza attiva nell’accompagnare 

questo processo di crescita personale». 

  



CIVITANOVA MARCHE                                            CAGLIARI SAN PAOLO  

CGS SAN MARONE                                            PARROCCHIA-ORATORIO 

  

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CONTRO I CYBERBULLI E GLI ODIATORI DELLA RETE, ECCO L’APP E 
L’EMOJ SIMPATIZZANTI 

a cura di Rino Farda 
da agensir.it – 3 marzo 2016 

 
 
Negli Stati Uniti è nata un’iniziativa che si chiama “Io sono un testimone” (“I am a witness”) 
che intende frenare tanto il cyberbullismo quanto il "revenge porn" . E’ stata lanciata da 
Apple con la realizzazione di un nuovo “emoj” (gli emoj sono le faccine che ci mandiamo 
con i messaggi sugli smartphone). Il nuovo disegno raffigura un occhio incorniciato da un 
fumetto. I simboli di questa campagna si possono scaricare con un'app gratuita che si 
chiama “IAmAWitness”.  In sostanza, quando qualcuno viene preso di mira nella Rete, si 
può organizzare una campagna simpatizzante a favore della vittima 
Il bullismo tecnologico, o cyberbullismo, miete vittime in Italia come negli altri Paesi. Nel 
nostro, però, le campagne per contrastare il fenomeno sembrano risentire di una certa 
pigrizia mentale. Si rivolgono, quasi indifferentemente e spesso con lo stesso linguaggio, 
ai bulli o alle vittime. Sono iniziative viziate da una certa confusione semantica. Parlare 
esclusivamente al bullo o alla vittima significa, in ogni caso, deresponsabilizzare tutti gli 
altri. Secondo una ricerca compiuta negli Usa (la vera patria originale del cyberbullismo), 
almeno il 90 percento degli adolescenti intervistati ha dichiarato di essere stato testimone 
di un atto di cyberbullismo su Facebook, Tumblr, Twitter, Youtube, eccetera. I fenomeni 
più diffusi sono divisi in due grandi categorie: cyberbullismo vero e proprio e, meno noto 
ma molto diffuso, il cosiddetto “revenge porn”. 
 



In entrambi i casi, si tratta di 
azioni che producono gli 
effetti più nefasti proprio 
quanto più grande è la 
platea digitale che riescono 
a mettere insieme. Una 
ragazza, con dei problemi di 
assimilazione dei grassi, ha 
trovato su Youtube un video 
che la ritraeva. Era stato 
visto da almeno 4 milioni di 
persone. I commenti, feroci, 
mettevano in evidenza la 
magrezza estrema di questa 
ragazza. Nel caso del 
“revenge porn”, poi, la 

dimensione della platea può creare più di un problema. Si tratta di video o foto rubate dal 
fidanzato o dalla fidanzata nei momenti di intimità e poi, per ripicca o per dispetto, 
pubblicati sul web e sui social. Le reazioni degli spettatori, in entrambi i casi, possono fare 
la differenza. Ne sono convinti, negli Usa, gli animatori di un’iniziativa che si chiama “Io 
sono un testimone” (“I am a witness”). E’ stata lanciata da Apple con la realizzazione di un 
nuovo “emoj” (gli emoj sono le faccine che ci mandiamo con i messaggi sugli smartphone). 
Il nuovo disegno raffigura un occhio incorniciato da un fumetto. 
 
I simboli di questa campagna si possono scaricare con un’app gratuita che si chiama 
“IAmAWitness”. L’iniziativa è promossa da una associazione no profit che si chiama “Ad 
Council”. Hanno aderito, oltre alla stessa Apple, anche società come Johnson & Johnson, 
Google, Facebook, Twitter e Adobe. L’idea è semplice: se a fronte di un messaggio 
negativo scritto da un “hater” (letteralmente “odiatore”, si chiamano anche così i cyberbulli) 
facessero riscontro decine di messaggi positivi scritti da quel 90 per cento di platea 
silenziosa, gli effetti deleteri del cyberbullismo e del “revenge porn”, sarebbero fortemente 
ridimensionati. Anzi, si otterrebbe l’effetto di rendere ridicoli e fuori luogo gli insulti degli 
“hater”. 
 
“Speriamo che in questo modo si possa costituire un collettivo di persone che si tramutino 
da spettatori passivi in un gruppo di persone unite contro il bullismo”, ha detto Lisa 
Sherman, presidente e CEO di “Ad Council”. “Abbiamo perso il senso della responsabilità 
fraterna; siamo caduti nell’atteggiamento ipocrita del sacerdote e del servitore dell’altare, 
di cui parlava Gesù nella parabola del Buon Samaritano: guardiamo il fratello mezzo morto 
sul ciglio della strada, forse pensiamo ‘poverino’, e continuiamo per la nostra strada, non è 
compito nostro; e con questo ci tranquillizziamo, ci sentiamo a posto”, ha detto Papa 
Francesco a Lampedusa l’8 luglio del 2013. “La cultura del benessere, che ci porta a 
pensare a noi stessi, – ha spiegato il Pontefice alle decine di migranti che assistevano alla 
Santa Messa -, ci rende insensibili alle grida degli altri, ci fa vivere in bolle di sapone, che 
sono belle, ma non sono nulla, sono l’illusione del futile, del provvisorio, che porta 
all’indifferenza verso gli altri, anzi porta alla globalizzazione dell’indifferenza. In questo 
mondo della globalizzazione siamo caduti nella globalizzazione dell’indifferenza. Ci siamo 
abituati alla sofferenza dell’altro, non ci riguarda, non ci interessa, non è affare nostro!”. 
Funziona così, purtroppo, anche nella vita dei social. Sarà meglio scegliere di stare dalla 
parte dei simpatizzanti. 
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